DON LUCIANO GARIGLIO – Fidei Donum di Torino

Don Luciano Gariglio è stato Fidei Donum solo per due anni, prima che un tragico incidente ne stroncasse la vita, all’età di 33 anni. Era partito per il Brasile con tutto il suo entusiasmo e con tutta la sua voglia di essere apostolo, per amore di Cristo: “Ho scelto te, il tuo amore assoluto ed incondizionato. Mi hai voluto in Brasile? Eccomi.”
La sua breve avventura missionaria inizia con un lungo viaggio in nave. Trovato un passaggio su una nave da carico diventa come uno dell’equipaggio, sottomettendosi anche a ore di lavoro giornaliero e facendo amicizia con tutti.. celebrava anche la Messa la domenica.

Il suo arrivo in Brasile non è molto tenero, come spesso accade, e gli offre l’occasione di una piccola grande conversione del cuore. Riflette: “Io povero idealista pensavo di essere accolto a braccia aperte, dato che venivo a salvare il Brasile!”.

Per il primo periodo, qualche mese, è destinato a Tiriaçu, nello stato del Maranhão. Qui l’inserimento è molto difficile, inaspettatamente difficile per lui, ma lo affronta con solidità spirituale e umana e quel pizzico di ironia tipicamente piemontese. Racconta ai suoi amici parrocchiani in Italia un episodio per lui significativo: “In questo tempo sono cadute tante illusioni, prima tra tutte quella che questa gente aspettasse il Padre a braccia aperte e ricevesse in ginocchio la sua benedizione. Macchè, anche qui c’è indifferenza e menefreghismo, il tutto maggiorato da una grande ignoranza non solo in fatto di religione. La prova di questo, quasi come un segno, mi è venuta dal primo battesimo che ho amministrato. Un bimbetto, José Nazareno, gridava come un matto, cercavo di fare le cose con delicatezza per non indispettirlo di più e lui, mentre gli verso l’acqua, fa la pipì e mi riempie una scarpa. Grazie al cielo ho immediatamente capito che insomma se cercavo di lavorare solo per la mia soddisfazione personale avrei concluso ben poco. Perciò ho cercato di pregare un po’ di più, ho cercato di voler bene a questi brasiliani, ma solo per amore di Gesù, se non volevo correre il rischio non solo di finire con le scarpe, ma anche con il cuore pieno di… cose inutili.”

La vita concreta è il luogo nel quale si esprime tutta la sua spiritualità e, dalla vita concreta sua e della gente che incontra, trae il bisogno di un rapporto ancora più intimo e significativo con il Signore, come unico modo, non solo per “tirare avanti”, ma anche per trovare anche in quel momento la forza di essere, fino in fondo, sacerdote, per vivere quella frase riportata nel suo ricordo di ordinazione. “Il sacerdote è un altro Gesù”. Come un ritornello, in questo periodo riecheggia nei suoi scritti la capacità che aveva di andare all’essenziale: “… ecco la necessità di stare sempre intimamente unito a Te, Gesù, in un colloquio spirituale continuo e profondo, che non ha bisogno di sensazioni, di emozioni e di fervore, ma solo di realtà, fatto di vita, di cuore, dialogo realizzato nel senso di una mia partecipazione fatta di sacrificio, di gioia nell’accettare questa difficoltà, questo ambiente, queste persone come immagine di Te crocifisso e sofferente, questo mio sconforto umano, questa mia incapacità e nullità, questa mia vita apparentemente inutile, terribilmente ansiosa di una qualche novità confortante, tutta solo orientata ad evadere, a rimpiangere e sognare famiglia, casa, amici, patria e ritorno, chiusa nel guscio di un disadattamento sconcertante, come doni e privilegi che mi vengono da Te e, nello stesso tempo sì, offrirteli umilmente con in aggiunta il rammarico di non saperli apprezzare abbastanza.”
Poco tempo dopo arriva la richiesta del Vescovo di andare a Carutapera, la comunità dove vivrà fino alla morte. Racconta ai suoi amici di Nichelino come ha vissuto questa “novità”: “30 maggio, ritorna il Vescovo con una novità, bisogna cambiare parrocchia, destinazione Carutapera, ai confini con il Parà. Cambiamento abbastanza gradito, soprattutto per la possibilità di un lavoro migliore. Piccolo incoraggiamento dalle dimostrazioni di affetto e di rammarico per la mia partenza da parte di tutta la popolazione soprattutto dei ragazzini. Non pensavo che in pochi mesi già si fossero tanto affezionati, pazienza.”
Questo è già un primo segno di quello che don Luciano ha lascito profondamente come traccia di sé nelle persone che incontrava. In tutte le testimonianze che lo riguardano, sono proprio le sue qualità umane e spirituali che rimangono impresse negli animi della gente, al di là di “quel poco di bene” che riusciva a fare, come diceva.

Viene raggiunto da un altro sacerdote torinese, don Mario Racca, con il quale nasce un’intesa fraterna che diventa subito testimonianza per le persone di Carutapera e delle comunità intorno. Descrive così il suo confratello: “Un anno fa giungeva in Carutapera un ottimo prete torinese, Pe Mario Racca, una vera cannonata, sia per allegria che capacità e bontà. Potete pensare la mia felicità e pensate che la gente ritiene addirittura che siamo fratelli”.
Insieme, costruiscono la comunità, puntando soprattutto sulla formazione e sul catechismo, come ragione essenziale del loro essere missionari. In una lettera comune raccontano: “Stiamo vivendo l’esperienza della completa corresponsabilità parrocchiale con un completo accordo ed ottima amicizia. Cerchiamo di fare un lavoro parrocchiale un pochino intelligente, a nostro avviso, con gruppi capillari di catechismo ed assistenza sociale… si tira avanti allegri… Il lavoro maggiore è nel catechismo diviso in piccoli centri e nella visita alle popolazioni. Si riesce anche ad arrivare molto all’interno, camminando, specialmente a piedi, per settimane e settimane. In questo è specializzato Don Luciano Gariglio… La vita del sacerdote qui è più o meno come negli altri posti d’Italia o di altre regioni: ciò che conta è quello che si ha dentro e si riesce a dare.”

Non è ancora il tempo di costruire opere, questo avverrà nel momento in cui, conoscendo bene la situazione, si potranno dare risposte adeguate. Scrive infatti a chi vorrebbe aiutarlo nella sua attività missionaria: “Non vi chiedo denaro per ora, non ne ho ancora bisogno. Anche se le cose da fare sarebbero molte ed anche urgenti preferisco cercare di capire meglio la situazione anche per non prendere cantonate tanto grandi…

Don Luciano dimostra così una grande capacità di ciò che noi chiameremmo inculturazione; discernimento; capacità di attendere i tempi giusti, pur vedendo tante necessità; centralità dell’annuncio del Vangelo. Come ogni missionario, trascorre il tempo della sua vita in Brasile a cercare di capire. Per lui questo non è tempo perso e la sua maturità umana e di fede gli fa dire: “Qui la difficoltà più grande è quella di scoprirti estraneo al loro modo di vivere e di pensare, alla serie dei loro problemi, e di qui l’impazienza e la sofferenza della propria inadeguatezza. E di qui la necessità di un maggiore abbandono nelle mani del Signore, lasciando che faccia Lui, e di qui la necessità di una preghiera più intensa, come sorgente di fiducia e di serenità. Ha ragione il mio vescovo nel dire sempre: “Qui in Brasile si è meno aggiornati ai vari problemi, ma in compenso si prega di più”. Se no lo scoraggiamento farebbe un sol boccone di noi per quanto lunghi si possa essere.”

Evidentemente è proprio la preghiera la sorgente della sua vita di sacerdote e di missionario. A poco più di due mesi dalla partenza da casa, rassicura i suoi parrocchiani dicendo: “Eppure posso affermare che nonostante tutto ciò che può essere poco piacevole (difficoltà, pene di questo strano e meraviglioso Brasile, nostalgia della famiglia e della Crociera) sono tanto contento. Una gioia strana, ma vera. E’ la gioia della certezza di fare la volontà del Signore, di servire a Lui, di amarlo in questa povera gente, lontana da tutto ciò che può essere benessere e sicurezza di un domani…

Nei primi anni del post-concilio, sembra sia molto chiaro nella sua mente
che ogni cristiano è un missionario e che la missione è universale, pur nella diversità delle situazioni locali. La missione scaturisce dalla fede, come un tesoro che va annunciato a tutti, nei modi più adatti al contesto. “A voi amici che cosa posso dire? Non è che qui le cose siano tanto facili… io sono qui, sono missionario come voi… qui sono abbastanza cristiani… il problema è più o meno come da voi. Quaggiù si tratta di organizzare la parrocchia, di tirare su i giovani, le associazioni, naturalmente con grande difficoltà, perché hanno ancora molto timore del prete, anche se sono già giovanotti. La mia vita è quella di fare il prete…”
“Ci sarà la giornata missionaria, spero che questo nastro vi arrivi prima. Organizzatela bene, non pensando ad una missione particolare ma tutto questo lavoro di cui voi sentite la necessità sia soltanto l’espressione della ricchezza di fede che tutti voi avete… Un tesoro che il Signore ci ha dato… Questo tesoro noi lo dobbiamo comunicare agli altri, così nel nostro piccolo ambiente, facendo gli apostoli e soprattutto contribuendo a quest’attività apostolica.”
La sua morte arriva proprio in un momento conclusivo di un cammino con i ragazzi di Carutapera, alla fine del mese di maggio, quando, insieme a don Mario, decide di trascorrere una giornata al mare con un centinaio di bambini e bambine, catechiste e le suore con cui collaboravano in parrocchia. E in un frangente la giornata serena si trasforma in tragedia. Ecco il racconto di don Mario: “Eravamo assieme in un luogo che si chiama Barreira con un centinaio di bambini e tutta la gente del posto. Io stavo assistendo i bambini e Luciano è andato a bagnarsi – qui è una necessità e nello stesso tempo un atto di amicizia legarsi con il popolo. E’ quasi subito scivolato nella corrente. Io mi sono precipitato ma non sono riuscito a raggiungerlo, ho preso una barca, la gente mi ha aiutato moltissimo, ma la corrente era forte e Luciano era scomparso nella corrente. Siamo riusciti a recuperarlo usando una grande rete di pescatori, ma erano passate quasi due ore. Ho praticato la respirazione artificiale finchè ho avuto forza, ma tutto è stato inutile. Adesso don Luciano riposa all’ombra delle palme di cocco in questo interno del Brasile dove la gente gli voleva molto bene. Ogni giorno ricoprono la sua tomba con fiori e lo pregano tanto.”

Nei due giorni che il Vescovo potè rimanere in Carutapera, ebbero luogo celebrazioni liturgiche e adunanze con partecipazione eccezionale. L’avvenimento, pur dolorosissimo, costituisce per la comunità di Carutapera una eredità preziosissima: primo frutto è la istituzione di un “Centro Vocazionale Padre Luciano” per la scelta e la formazione degli apostoli.

Si è udito persone del luogo riassumere così lo stato d’animo generale: “Abbiamo perduto un professore sulla terra (il compianto padre insegnava anche nel ginnasio), abbiamo guadagnato un protettore presso Dio. Padre Luciano sta vicino a tutti noi!”

Sono passati più di trent’anni dalla sua morte e, attraverso le parole di Mons. Carlo Ellena, sacerdote Fidei Donum di Torino, attualmente Vescovo di Ze’ Doca, la diocesi di Carutapera, capiamo come la testimonianza di don Luciano non ha smesso di essere eloquente: 
“Da quel giorno la tomba di Luciano, nella cappella del cimitero di Carutapera, dove è stato sepolto il giorno seguente, diventa il luogo giornaliero di visita e di preghiera. Su quella tomba si depositano, ancora oggi, dopo 30 anni, fiori freschi, di campo, quelli che lui preferiva. Su quella tomba ancora oggi si va a depositare le tristezze, i problemi e a chiedere intercessione… e si ottiene!

Alcune cose impressionano a sentire chi è vissuto accanto a don Luciano in questi due anni di “Vigàrio” in quella città: si è fatto voler bene dalla gente, conquistando tutti, realmente, con tutta la sua bontà e serenità; si è dedicato a tutti, in particolare agli ammalati, ai poveri e ai bambini; ha fatto grandi camminate sotto la pioggia, sotto il sole dell’equatore, sulla sabbia cocente.

Padre Luciano non ha costruito niente, materialmente. Padre Mario, suo compagno di missione nei mesi vissuti a Carutapera, dice: “questo è impressionante, questo il suo grande vantaggio e la sua carta vincente”. Desiderava soprassedere a queste realizzazioni per agire quando ne avesse capito la vera necessità. E ne aveva tante di attività in mente!

Due anni appena in missione. Non ebbe il tempo di rendersi conto della realtà; non ebbe il tempo di imparare perfettamente la lingua della gente; non ebbe il tempo di prendere iniziative… e già aveva fatto tanto, già aveva definitivamente conquistato il cuore della gente e lo aveva orientato a Dio. Noi, che con lui abbiamo studiato durante gli anni del seminario, che con lui abbiamo pregato, scherzato e giocato… non avremmo mai pensato che quel Luciano sbarazzino avesse dentro una tale carica di spiritualità e dedizione.

Nasce a Torino il 9 febbraio 1937


Nell’ottobre del 1947 entra nel Seminario di Giaveno e compie regolarmente gli studi nei Seminari diocesani.


Il 29 giugno 1961 è consacrato sacerdote dal Card. Fossati.


Dal 1961 al 1962 esercita il suo ministero festivo nella parrocchia Regina Mundi di Nichelino.


Nel luglio 1962 è mandato come vice-curato a Cumiana dove rimane fino al giugno 1963.


Nel giugno 1963 ritorna alla Crociera dove si ferma fino al settembre 1967.


Il 27 gennaio 1968 si imbarca da Genova per il Brasile.


Il 4 giugno 1970 muore annegato.








